
 
Max Bense, teorico della poesia concreta in “Rot” 21 (1965) 

 
  Al filosofo epistemologo tedesco Max Bense (1910-1990) e alle sue idee rivoluzionarie sull’indagine estetica si deve senza dubbio 
l’elaborazione teorica più approfondita della poesia concreta. La sua opera fondamentale sul rovesciamento della interpretazione del 
testo, letterario e visivo, intitolata semplicemente Aesthetica, scritta fra il 1954 e il 1960, è stata tradotta in italiano da Giovanni 
Anceschi per Bompiani nel 1974. I concetti innovativi di Max Bense, anche sulla teoria dell’informazione, avevano avuto largo 
seguito a Stoccarda, dove insegnava dal 1949, trovando presto numerose adesioni, e altrettanti contrasti, negli ambienti filosofici e 
artistici di  tutto il mondo. Dal 1960 il filosofo, entusiasta sostenitore dello sperimentalismo in ogni ambito, diede vita con la moglie 
Elisabeth Walther alla rivista “Rot”, che in numeri monografici pubblicò per una dozzina d’anni testi critici e teorici di poeti e artisti, 
autori di poemi concreti, o di pensatori considerati paralleli (ad esempio Francis Ponge), offrendo in qualche occasione panoramiche 
internazionali della poesia concreta, come quella del numero 21, integralmente riprodotta qui di seguito: oltre ad alcune opere dei 
componenti “storici” della famiglia dei poeti concreti vi compare una postfazione dello stesso Bense (tradotta per noi sempre da 
Giovanni Anceschi), illustrante in sintesi i fondamenti teorici di questa nuova forma espressiva. 
   Non a caso nel suo saggio Verso la poesia totale (Rumma, Salerno 1969, e poi Paravia, Torino 1978, con prefazione di Luciano 
Anceschi) Adriano Spatola prende spunto in molte occasioni dal pensiero di Max Bense per chiarire le ragioni dei nuovi linguaggi 
poetici che si erano diffusi trasversalmente in ogni angolo del globo, come una sorta di contagio o contaminazione che avevano 
trasformato il modus operandi di poeti e artisti e l’approccio estetico dei fruitori, influenzando non solo scrittura e pittura, ma anche 
scultura, musica, teatro, architettura, grafica, ecc.  Scrive infatti Adriano a pagina 38 dell’edizione torinese: “Per Max Bense la 
differenza fra un testo visivo e un testo concreto va intesa in relazione al concetto di << testo materiale>> , per il quale l’uso di un 
vocabolo è indipendente dal significato extratestuale e legato invece alle sue possibilità << funzionali, strutturali ed estetiche>>  
all’interno del mondo linguistico costituito dai nessi del testo.  Così un testo visivo è << materiale>>  in quanto determinato dagli 
aspetti ottici dei segni linguistici mentre un testo concreto è tale in quanto gli elementi linguistici vengono utilizzati nella loro 
<< funzione triadica>>  (verbale, visiva e vocale) in modo semantico ed estetico”. 
  A pagina 63 dello stesso libro aggiunge: “…Stuttgart è diventata uno dei centri internazionali più importanti di poesia concreta. 
Intorno a Max Bense si sono infatti riuniti molti poeti e designers – Klaus Burkhardt, Sigfrid Cremer, Reinhard Döhl, G.C. 
Kirchberger e altri- che hanno portato avanti sia teoricamente che sperimentalmente le idee della nuova poesia. L’interazione fra 
poesia, lettering e design realizza una delle tendenze essenziali della poesia concreta. Come ha scritto infatti Gomringer, la poesia 
concreta vuol essere legata, più che al commercio letterario, all’architettura, alla pittura, alla scultura, al design. In particolare, è 
possibile istituire un rapporto diretto fra la poesia concreta e la grafica pubblicitaria proprio per il fatto che in entrambi casi il testo 
viene elaborato con un metodo che tiene soprattutto conto delle assonanze semantico - visive. Secondo Max Bense i testi concreti e i 
testi pubblicitari sono << tipograficamente>>  vicini, in quanto il loro schema estetico di comunicazione è pressochè identico:<< Il segno 



centrale, per lo più una parola, assume la funzione di slogan>> . Max Bense afferma inoltre che l’avvicinamento tra poesia e 
pubblicità (<< in quella forma generalizzatadi struttura letteraria che oggi viene chiamata semplicemente testo>> ) ha preparato  il 
campo linguistico soprattutto alla comprensione della poesia concreta.” . 
  Queste citazioni sono utili, a mio parere, alla comprensione fenomenologica della poesia concreta e, per estensione, anche della 
poesia visiva e di altre forme di poesia sperimentale, ma il breve testo teorico di Max Bense, leggibile in tedesco e italiano al fondo del 
documento, è ancora più esplicito: nel testo della traduzione è stata rispettata l’impostazione grafica voluta da Bense, la 
Kleinscreibung, nata con il Bauhaus, assolutamente priva di maiuscole. L’antologia internazionale presentata in questo numero di 
“Rot”   comprende lavori dei primi  autori che, fra la fine degli Anni 50 e l’inizio degli  Anni 60 si erano dedicati a questo tipo di 
ricerca sui nuovi linguaggi poetici, a volte partendo dagli enunciati di Bense, a volte in forma autonoma. Gli antesignani  sono tutti 
presenti nell’Antologia: i brasiliani del Gruppo Noigandres (Decio Pignatari e i fratelli Augusto e Haroldo de Campos anzitutto, cui si 
aggiunsero in seguito Ronaldo Azeredo e José Lino Grünewald), i tedeschi Claus Bremer e Franz Mon, l’austriaco Gerhard Rühm, 
l’italiano Carlo Belloli, e lo svizzero Eugen Gomringer. Fra gli altri meritano particolare attenzione l’islandese Dieter Rot, gli scozzesi  
Edwin Morgan e Ian Hamilton Finlay, l’inglese dell’isola di Guernsey Dom Sylvester Houédard, il francese Pierre Garnier, il belga 
Paul de Vree, lo statunitense Emmett  Williams, il messicano Mathias Goeritz, l’austriaco Ernst Jandl, i tedeschi Reinahrd  Döhl e 
Timm Ulrichs e i cecoslovacchi Ladislaw Novák, Josef  Hirsal  e Bohumila Grögerová. Completano la rassegna altri autori della stessa 
nazionalità, un gruppo di poeti scandinavi, danesi e persino il poeta turco Yüksel  Pazarkaya. Ad alcuni di questi autori sono stati 
dedicati  diversi numeri monografici di “Rot”, prima e dopo il 1965. Il numero 38 del 1969 porta il titolo kleine abstrakte ästetik 
(piccola estetica astratta), autore lo stesso Max Bense. La biografia del filosofo alla pagina seguente proviene dall’Enciclopedia 
Rizzoli-Larousse, edizione 2003.  
        Maurizio Spatola  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 

Max Bense, filosofo tedesco (Strasburgo 1910- 1990). Si occupò di epistemologia, di logica e di cibernetica, contribuendo in modo 
fondamentale alla costruzione dell'estetica contemporanea. Individua l'obiettivo centrale delle indagini sull'arte nel "testo" (letterario o 
visivo) inteso come insieme di informazioni trasmesse dal creatore al fruitore: tutto ciò che sta dietro al testo così definito, cioè le 
emozioni, l'esperienza, le idee dell'autore, non è suscettibile di indagine scientifica e non forma pertanto oggetto di indagine estetica. 
Quest'ultima si appunta solo sulla concreta struttura del messaggio artistico, e scopre in esso particolari caratteristiche, definibili con gli 
strumenti generali della teoria dell'informazione, in particolare attraverso i concetti di entropia (mutuato dalla fisica) e di neghentropia 
(introdotto da Bense come originale caratteristica del messaggio artistico). L'opera fondamentale di Bense è Aesthetica (1954-1960 e 
1965), cui si aggiungono numerose pubblicazioni su aspetti particolari del problema, come II mondo del manifesto ( 1952), La 
disobbedienza delle idee ( 1965), Artisticità e impegno (1970), Trasmissione della realtà (1976), L'inverosimiglianza dell'estetica (1979), 
L'occhio di Epicuro ( 1980). 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 



 
 
 
 



 

 
 
 



 

 
 

 



 
 



 

 
 



 
 
  



 
 

 



 
 

 



 
  



 
 

 



 
 

 



 
 
 

 



 

 
 



 
 
 
 



 

 
 
 



 
 

 
 



 

 
 
 



 
 
 



 
 

 
 



 

 
 
 



 
 
 



 
 

 
 



 

 
 
 



 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



poesia concreta  
 
si tratta di una poesia che produce il senso semantico e il senso estetico dei propri elementi, e cioè le parole, non attraverso la 
conformazione abituale di contesti ordinati in modo lineare e grammaticale, ma che riflette sulle loro connessioni visuali e superficiali.  non 
è il succedersi delle parole nella coscienza a rappresentare il principio costruttivo che origina  questo genere di poesia ma il loro stare 
insieme nella percezione. la parola non viene impiegata in prima istanza come veicolo intenzionale della significazione, ma, per lo meno e 
al di là di questo, anche come elemento della configurazione materiale, facendo inoltre in modo che significato e configurazione si 
determinino e si esprimano reciprocamente. una simultaneità della funzione semantica ed  estetica delle parole che si basa sull'utilizzo 
contemporaneo di tutte le dimensioni materiali di questi elementi linguistici, i quali ovviamente si possono manifestare come frammentati, 
come sillabe, fonemi, morfemi o lettere alfabetiche, così da esprimere gli stati estetici della lingua in quanto dipendenti dalle sue 
potenzialità analitiche e sintetiche. In questo senso il principio della poesia concreta riguarda soprattutto la ricchezza materiale della lingua. 
ciò che è composto da segni, può venire trasmesso, ed è dunque soggetto  all'emissione, alla  percezione, all'appercezione, in altre parole 
allo schema di comunicazione che potrebbe essere tipico di quella particolare struttura segnica rappresentata dalla poesia concreta. i testi 
concreti, per ampliare ora il concetto della poesia concreta, si approssimano spesso, a causa della loro dipendenza dalla tipografia e dalla 
visualità, a testi che assomigliano fortemente manifesti, vale a dire che lo schema della loro comunicazione estetica corrisponde da vicino a
certe tecniche pubblicitarie. così avviene che i testi concreti imitino spesso i testi pubblicitari: il segno centrale, spesso una parola, assume 
una funzione polemica o proclamatoria. 
la poesia concreta non fa intrattenimento. essa ha la possibilità della fascinazione e la fascinazione è una forma di concentrazione, e 
precisamente di quella concentrazione, che include in modo paritetico la percezione del materiale così come l'appercezione del suo 
significato.  
di conseguenza, la poesia concreta non separa le lingue, ma le unisce, le mescola. ed è quindi proprio della sua intenzione linguistica che la 
poesia concreta  per la prima volta abbia generato un movimento letterario veramente internazionale. in sud e nord america, in germania, 
francia, italia, inghilterra, portogallo, danimarca, svezia, in svizzera e cecoslovacchia così come in giappone c'è ora poesia concreta e già 
grandi scrittori si servono del grande stile di questa forma della scrittura sperimentale.  
questa piccola raccolta, stampata come catalogo di una mostra a stoccarda, tenta di dare un immagine significativa di questo movimento 
letterario internazionale. 
a causa di difficoltà di natura tipografica gli autori giapponesi  non hanno potuto essere presi in considerazione in questa edizione. 
max bense 
 
(Traduzione di Giovanni Anceschi) 

 


